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o E’ caratteristica del tempo presente 
una famelica avidità del danaro e in- 
sieme un supremo disprezzo del mede 
simo. Un auri sacra fames accompagna- 
ta stranamente a nausea, disgusto, vò- 
mito. L’istinto porta ad ammassare; la 
realta é carta sudicia, sbrendolata, nau- 
 gseabonda che ha una minima potenza 
 @eacquisto. «Venti lire un fico secco?» 
chiedeva allarmata una signora al frut- 
| E .... tivendolo (si trattava, in realtà, di un 
ficosecco eccezione: cioè di una piccia 
= infornata e ripiena di mandorle); il 
ss fruttivendolo spiegò alla signora lap- 
a parente enormità: «Veda signora, non 
eo È il mio fico secco che vale venti lire; 
E O ama sono le sue venti lire che non valgono 
| fico secco! ». La signora restò per 


wr che non si persuadono dell’odierna sva 
lutazione. del danaro. Ci hanno nella 
testa il chiodo det prezzi wntichi, e non 
ci hanno il posto per i nuovi. Conosco 
un vecchio professore di Firenze che 
è un pozzo di scienza; lo chiamo zio, ma 
== Zio non è. Ebbene lo zio Filippo dà ri- 
> 2- petizioni di italiano, di latino, di storia, 
ss di geografia, di inglese, di tedesco.... I 
famigliari che fanno le spese di casa 
e vedono quanto danaro se ne va via 
ogni giorno, cercano di convincere lo 
zio Pippo ad aumentare il compenso 
delle lezioni nella giusta proporzione 
di 1 a 20, cioé da 5 lire a 100. Fiato 
sprecato! Ire esplosive del professore: 
== « Non sono un ladro, io! » grida lo zio 
>>= — Pippo, « non faccio lo strozzino! ». Dai, 
rt picchia e mena, i famigliari sono rit- 
sciti a fargli portare il compenso a 20. 
lire. « Un’ esagerazione! » brontola fre- 
mendo lo zio Pippo, e ad alta voce ag- 
giunge indignato: « Un vero turpissimo 
mercato dello scibile umano! ». 

A Napoli una insegnante di piano- 
forte, un’insigne allieva di Sgambàti, 
che è assediata da un numero stragran- 
de di allievi, chiede un compenso mas- 
simo di ottanta lire a lezione. Qualche 
allievo, i genitori stessi degli allievi, 
protestano; Vinsigne insegnante si scu- 
sa, fa le sue meraviglie. « Credete, è 
proprio impossibile aumentare ancora 
la tariffa; il mio maestro Sgambati, che 
era Sgambati (e così dicendo dà uno 
sguardo pieno di devozione al ritratto, 
dalla chioma prolissa e la fronte spa- 
ziosa, del vecchio maestro campeggian- 
te sul pianoforte) prendeva, ricordo 
bene, 10 lire a lezione... »..« Un caffè al 
bar, ma... senza zucchero! » fanno os- 
servare, con un rispcitose Sorriso, gl 
allievi. « Mi pare già di recare, esigendo 


ss um compenso sino ad otto volte mag- 
— memoria » soggiunge stringendosi, an- 
isti une dei contrafforti delle gustiata, nelle spalle la proba ed inte- 

Una croce viene posta da un gruppo di valorosi al pin su > e ; 
merata allieva. Una contessa l’altro 
nostr. . Ricorda alľ Italia il segno della vera ricostruzione 
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ANNO XIV 


L’ORBE DALL’URBE 


VITA DEL “ BELGIC UM , 


mano a mano allargando e convalidan- 
do la sua fede. Nel XVI secolo, durante 
Vinvadenza del calvinismo, furono isti- 
tuite le missioni del Belgio; poi Cie" 
mente VIII, per opporre una più vigi- 


Tra due chiese — che sono due gio- 
ielli — si trova il « Collegium Eccle- 
siasticum Belgicum », in Via del Qui- 

rinale. 

Venendo su dalla Piazza, verso le 
Quattro Fontane, sulla sinistra, prima 
gincontra la chiesa di Sant Andrea al 
Quirinale, eretta dal Bernini per il 
Cardinal Pamphili; e il Bernini se ne 
compiaceva come di opera prediletta. 
L’altra chiesa, proprio al Quadrivio, 


« La chiesa del Collegio Beliga » 


centro della Roma sistina, é quella di 


San Carlo alle Quattro Fontane, detta 
San Carlino, dedicata a San Carlo Bor- 
romeo ed alla SS. Trinità. E la prima 
opera di Borromini (1640), di una ele- 
ganza raccolta e squisita. Le sue di- 
mensioni sono esattamente quelle di 
uno dei pilastri della cupola di San 
Pietro. Tra le due chiese, subito dopo 
il giardino della Colonia permanente 
elioterapica, è un palazzotto di nobili 
forme, già dei Carmelitani, poi dei 
Trinitari. Sulľ architrave del primo 
portale di pietra grigia a bozze, mosso 


` e di bel respiro, è la scritta: « Collegium 


Ecclesiasticum Belgicum» — e oè 


questa è la sede dell'Istituto Pontificio 


del Belgio, dove i giovani sacerdoti bel- 
gi vengono ospitati in Roma per lau- 
rearsi o perfezionarsi negli studi su- 
periori. 
Vita di studio 
E’ noto che tutte le Nazioni cattoli- 
che dell’Orbe hanno in Roma i loro 


Collegi, quasi a dimostrare la univer- 


salita dell’Urbe anche nel campo del- 
Valta cultura religiosa. Il Belgio ha il 
suo Collegio in Roma da oltre un se- 
colo. Nazione eminentemente cattolica, 
iniziò la sua vita cristiana nel secolo 


III; e per opera di santi apostoli venne 


DIFESA 


MARIO PASQUALI di Reggio Calabria 
scrive: « I comunisti lavorano sul serio; guar- 
di quanti congressi e manifestazioni organiz- 
zano ». 


E’ vero: molti congressi, molta stampa e 
molte manifestazioni. Ma nella vita sociale 
chi più si agita meno opera efficacemente. Le 
riforme sociali non nascono sulle piazze o 
con gli scioperi o con manifesti spesso ca- 
lunniosi e non veritieri. Le riforme sociali 
nascono con la riforma delluomo cioè oc- 
corre fare di ogni uomo, un uomo. E non 
so chi in questa difficile invisibile eppure 
necessaria lavori di più: se Cristo o 
‘Carlo Marx. 

O 


Un mio amico che è della cellula ha 
Getto: «Il comunismo contiene melie yeri- 
tà cristiane ». E’ vero? 


Sì: è vero! Ma un errore è tanto più pe- 

ricoloso quanto più verità contiene. 
Hi monde è pieno di verità cristiane im- 
Ez 


lata resistenza contro l’errore, istituì 


una nunziatura apostolica a Bruxelles. 
Tra i suoi nunzi il cattolicissimo Paese 
può vantare Mons. Gioacchino Pecci, 


che divenne poi Leone XIII. 
Sono i Vescovi del Belgio a scegliere 


Wie 


ge 


nei Seminari gli elementi che essi sti- 
mano più adatti o più meritevoli al 
premio ambitissimo di essere accolti 
nel « Belgicum » romano. Sono più 
spesso giovani sacerdoti; talvolta, n- 
vece, vengono ordinati sacerdoti du- 
rante la loro permanenza presso il 
« Belgicum» ed hanno la profonda 


gioia di poter celebrare la loro prima 
Messa in Roma. 


-Lovanio e 

Attualmente il Collegio ospita venti- 
sette studenti, ma puo accoglierne an- 
che pit. Le celle degli ospiti sono sem- 
plici, isolate, silenti, malgrado la vici- 
nanza. della ima arteria delle 
Quattro Fontane, sempre così folta di 
traffici. La vita è regolata secondo le 
norme dei Seminari, vita di studio e di 
preghiera. La chiesa interna non è 
aperta al pubblico ed è pregevole mo- 
numento di arte. La biblioteca è ric- 
chissima e fornisce un largo materiale 
per le ricerche scientifiche. I giovani 
sacerdoti frequentano la Gregoriana, 
l Angelicum, la Biblica; ma particolar- 
mente la Gregoriana. Negli Atenei 
pontifici romani si laurecno negli studi 
filosofici, teologici e :i perfezionano ne- 
gli Studi Biblici. E? noto che il Belgio 
vanta la più importante Università 
cattolica del mondo: Lovanio, fondata 
nel 1426. Spesso gli ospiti del « Belgi- 
cum » provengono da Lovanio per un 
corso di perfezionamento a Roma — o 
passano a Lovanio dopo i corsi on 
gli Atenei romani. 


I ‘Vescovi di Tournay, di Liegi, di 


Namur sono stato ospiti del « Belgi- 
cum »; e molti ex-allievi sono divenuti 
illustrazioni di cattedre presso Univer- 
cità e Seminari. E’ noto come in Belgio 
il tono della cultura sia altissimo e il 
clero belga tiene particolarmente ele- 
vata la tradizione culturale del Paese. 
Il periodo romano di studi può aggi- 


rarsi tra i quattro e i dieci anni. E’ inu- 


tile rilevare che un decennio di severa 
vita di studio in Roma, non può non 
incidere profondamente sulla vita 
scientifica e spirituale di un giovane; 
e quando gli ospiti lasciano, con pro- 
fondo rincrescimento, il « Belgicum », 
essi sono preparati solidamente ai loro 
alti compiti. 

E durante la loro vita di sacerdoti e 


nobis. La gioia è il sentimento 

della vita, e nostra vita è il Cri- 

sto (Philip., I, 21) largitoci da 

Maria. « La vostra nascita, o Ver- 

gine Madre di Dio, annunziò la 
gioia al mondo intero » (Officium Nati- 
vitatis Beatae Virginis). 

Sedes Sapientiae, ora pro nobis. La 
Scrittura allude spesso al Trono di Dio 
che poggia sulla giustizia (Ps. LXXXVIII, 
15) e sta per i Secoli dei secoli (Ps. 
XLIV, 7; Heb., I, 8). La divina Sapienza 

Maria in grado così eminente, 
e Chiesa si compiace di riferire a 
cono i Sacri Libri. 


spirituale, ora pro nobis. Nella 
Scrittura, il termine di « vaso », secon- 
do Yuso ebraico, non si adopera mai 
solo, e significa qualcosa o qualcuno a 
cui si attribuisce una quantità. Biso- 
gnerebbe quindi tradurre: « Essere inti- 
mamente spirituale», o « spiritualiz- 
zato », trasformato cioè dall’azione del- 
lo Spirito Santo. Ma l’uso che di questa 
parola ha fatto san Paolo — in un pa- 
ragone così concreto da sfiorare la ru- 
dezza (II Tim., II, 20) e l'immaginazione 
realistica dei fedeli ci costringono a 
raffigurarci un bel vaso ornamentale, 
ovunque penetrato di luce. Belli sono 
i raggi di luce che si sprigionano dalle 
sfaccettature d’un cristallo; ma lIm- 
macolata è un cristallo ancora più puro, 
dove nulla può trattenere la luce. 


Vas honorabile, ora pro nobis. Vaso 
al quale si rende onore disponendolo 
nel luogo più augusto, perchè lo si 
considera — giustamente — la cosa più 
bella. A proposito di questa invoca- 
zione, Newman osserva che Nostro Si- 
gnore ha voluto onorare sua Madre fino 
al punto di non averle in nulla per- 


Vas insigne devotionis, ora pro nobis. 
La devozione non è quel mellifiuo sen- 
timento che molti attribuiscono a que- 
sto vocabolo: ma dedizione viva e as- 
soluta al servizio di Dio. Maria s’é do- 
nata a Dio in misura esemplare. 


Rosa mystica, ora pre nobis. T) più 
bel fiore del giardino mistico. La rosa 
| èü simbolo della gioia e dell’amore. 


-in Maria il collo 


messo di partecipare alla propria abie- 
zione. 


« Mistico » dev’esser preso anche nel 
significato di « misterioso, nascosto ». 


Turris davidica, ora pro nobis. La 
torre di David serge sul monte Sion. 
La Chiesa applica a Maria il versetto 
del Salmo: «Le sue fondamenta sono 
sui monti santi» (Ps. LXXXVI, 1). Vien 
ricordata qui la filiazione davidica, cioé 
messianica, di Maria, con l’idea di forza 
guerriera. « Alla torre di David mille | 
scudi sono appesi — tutta l'armatura 
de’ Forti» (Cant., IV, 4). 

Turris eburnea, ora pro nobis. Al- 
Pidea di Forza, di Forza iniisa. s’ag- 


giunge quella di purezza. Le immagini — 
della torre di David e della torre d’avo- 


(Cant. IV, 4; VII, 7). Con san Bernar- 
dino da Siena sé cominciato a vedere 
attraverso il quale 
tutto il Corpo mistico riceve l'influenza 
del Capo, Cristo. 
all’immaginazione visiva dei fedeli, 


Domus aurea, ora pre nobis. «La Sa- 
pienza s’é fabbricata una casa» (Prev., 
IX, 1). E tutta carità, e la carità è sim- 
boleggiata dall’oro. 


. Foederis arca, ora pre nobis. Per il 
popolo eletto, l’arca era la prova tan- 
gibile della tua alleanza con Dio. Nel- 
Peconomia cristiana Maria adempie ap- 
punto a questo compito. E questo segno | 
di alleanza aveva la forma d’un’arca 
per ricordare agli uomini che nell’arca 
avevan trovato scampo al diluvio. 
« Maria — commenta .Esichio — è 
un’arca più ampia di quella di Noè»: 
accoglie gli uomini tutti, giusti e pec- 
catori. 

Ianua coeli, ora pro nobis. Per Ma- 
ria il Salvatore è disceso dal cielo in 
terra, per Maria gli uomini hanno ri- 
trovato il paradiso. | 

Stella matutina, ora pro nobis. « La 
stella che annunzia il sorger del sole », 
dice san Giovanni Damasceno; la stella 
che ci guida nelle tempeste del mondo. 


PIO REGAMEY 
Trad. di M. Escobar 


SUA PAROLA 


di maestri sarà sempre un sereno con- 
fortante ricordo riandare col pensiero 
agli anni trascorsi nelle celle luminose 
del palazzo romano di Via del Quiri- 
nale, tra uwarchitettura del Borromini 
ed una del Bernini, nel centro della 
Roma Sistina. 


pg. c. 


---Qualunque cosa domanderete al Padre 
mel nome mio, ve la concedera. 
(dal Vangelo di S. Giovanni: XVI, 23). 


anticipata all’Ascen- 
sione del Signore è questa domenica. Ancora 
tre giorni: e giovedì prossimo, appena letto il 
Vangelo, alla Messa parrocchiale, il simbolo 
di Gesù risorto, il Cero pasquale, sarà spento 
per significare che Gesù è ascese ai cieli. Con 
più raccolto affetto verso Gesù si ascolti il suo 
consolante avviso: qualunque cosa domande- 
remo al Padre in sue nome, il Padre la con- 
cederà. 

E’ chiaro: domandare al Padre è pregare il 
Padre. E pregare il Padre è tenere uniti noi a 
Dio, le cose nostre alla sua Provvidenza e que- 
sta terra al cielo. E Gesù, insegnando che dob- 
biamo pregare in suo nome il Padre per essere 
esauditi, stabilisce e distende tra noi e il trono 
di Dio come un filo diretto. Attraverso di esso 

corra dunque e salga a Dio la nostra implo- 
razione di figli, e non da sola, ma accompa- 
gnata, ma confortata dal nome di Gesù: nome 
di merito e di onnipotenza, di fiducia e di esau- 
dimento. In più: pregare nel nome di Gesù è 
disciplina che purifica la preghiera, perchè non 
consente che si domandino cose contrarie a 
quanto Gesù ha supremamente insegnato, la 
nostra eterna salute, 

Pregate nel nome di Gesù: grande, bella, 
dolce legge della preghiera! 

Che nessuno spezzi questo filo tra la terra e 
il cielo! 

E dove le passioni, tante e violente, e le ani- 
me abbrutite lo accusano spezzato, slancio eroi- 
co di santi, ardore di carità, brama e sete di 
salvezza di anime e di salvezza sociale, valgano 
a ricostruirle integro e saldo, per un domani 
mene doloroso, ravvedute e confortato dalla 
preghiera nel nome di Gesù a Dio. 


Cristo tra gli Uomini 


— Nel distretto di Namakkal, nell’India 
inglese, si stanno verificando da poco tempo 
delle conversioni in massa. Si calcolano in 
media 1000 conversioni all’anno e potrebbero 
aumentare se il personale ecclesiastico fosse 
maggiore. 


Ba tipografia dei Padri Francescani del- 
il centenario della sua istituzione. Questa 
provvida iniziativa sta svolgendo un utilis- 
simo compito di integrazione dell’apostolato 
svolto dai tanto benemeriti religiosi. 


— Si è svolto a Parigi l'annuale congresso 
dell’« Union des Oeuvres, il cui argomento 
centrale è stato: « e evangeliz- 
zazione ». Si è trattato cioè dai vari relatori 
il modo, soprattutto, per rendere attuále ed 
efficace la predicazione della verità evan- 
gelica nel mondo d'oggi. 


 — H P. Istvan Regolexi ha cominciato già 
nel periodo dell’occupazione e della guerra 


a creaře un’opera di raccolta della gioventù 


abbandonata. L’istituzione che sembrava as- 
surda nel momento in cui sorse, date le enor- 
mi difficoltà, oggi ancora sussiste, non solo, 
ma va gradatamente accrescendosi e racco- 
glie già un centinaio fra giovani e ragazze 
e la casa, che li deve accogliere, è sorta a 
poco a poco in maniera meravigliosa per ope- 
ra della fatica individuale del padre e dei 
suoi giovani rifugiati. 


— Dalla fine della guerra si verificano 
numerose conversioni di israeliti negli Stati 
Uniti, sicchè è da prevedersi, continuando 
il ritmo assunto, che la comunità ebraica 
andrà nei prossimi anni fortemente assot- 
tigliandosi. 


— A berds della portaerei olandese « Ka- 
rel Dormann » è stata attrezzata dai mari- 


nai una piccola cappella, che viene gelosa- 


mente custodita. In essa è in permanenza 
il SS. Sacramento. | 


— Le perdite dovute alla guerra nelle ope- 
re assistenziali cattoliche della Germania 
assommano a 500 luoghi di cura con un 
tetale di 25.000 letti. Fra il personale assi- 
stente sono da lamentare le seguenti perdite: 
119 sacerdoti e 1250 religiose. 


— In Belgio e in Francia è stata eseguita 


| gia diverse volte una originale Messa in mu- 


sica congolese, scritta a missionario Padre 
Walschap. 


— Il P. Dunlea ha istituito a Engadine, in 
Australia, una scuola speciale per ragazzi 
sul tipo della celebre « boys town » di P. Fla- 
nagan ne) Nebraska. 


— L’Universita cattolica di Pechino conta 
quest’anno 2537 alunni con un aumento com- 
mage sulfanno precedente di 200 iscritti 
in pi 
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Non è detto che la strage di Pian della Gi- 
nestra debba per forza collegarsi alla lotta 
politica in Italia. Ci sono, anzi, motivi per 
credere che il tragico episodio sia l’espres- 
sione di uno scoppio di delinquenza da in- 
quadrarsi, tutt’alpiu, in uno stato locale di 
cose. 

Tuttavia i fatti avvenuti in Sicilia il Pri- 
mo Maggio dimostrano che lo spirito di vio- 
lenza ha affondato profondamente le sue ra- 
dict nei cuori e la violenza, quale sia la 
molla che fa scattare l’uomo contro l’altro 
uomo, da solo frutti di lagrime e di sangue. 

Æ la legge della violenza. Una legge al- 
trettanto inesorabile di quella per cui il sas- 
so che si stacca dalla cima di un monte è 
trascinato a precipitare a valle. E’ la legge 
della valanga. 


La legge della valanga 


Forse pochi hanno visto formarsi, ingros- 
sarsi, precipitare la valanga. Sulla distesa 
bianca e immota il vento, o il correre rapì- 
do e leggero di una lepre, il guizzo di un 
camoscio ha mosso una pallina di neve: E’ 
un nulla che scivola, senza rumore; si in- 
grossa e traccia un solco, mentre la neve 


geme. Æ uno scricchiolio che si ripercuote 


sinistro, un equilibrio di strati e di cristalli 
che si spezza; è un boato che rimbomba di 
picco in picco come un invito funereo ad 
altre masse a cadere: la valanga precipita. 

Chi ferma la valanga? Questa è la sua leg- 
ge: le sue conseguenze bisogna domandarle 
a chi vive in montagna. 

Tutti però sanno qual’é la conseguenza 
della violenza. 

It lutto è ancora nelle case a ricordare 
esperienza di ieri. Il pianto non si è an- 
cora asciugato sulle ciglia e su molte tombe 
i fiori piantati dalle madri e dalle spose non 
sono sbocciati due volte. Tuttavia per molti 
questa realtà non ha insegnato nulla! Sulla 
pagina bianca che avrebbe dovuto segnare 
una nuova storia, si riservono le stesse pa- 


role, si ripetono gli stessi concetti. La pal- 
lina bianca torna a correre giù per il pen- - 


dio, sempre più rapida, sempre più grossa 
e pesante per schiantare, divenuta valanga, 
qualunque ostacolo che possa incontrarsi. 
Ed ogni ostacolo sarà fragile sotto la sua 
massa ed il suo impeto. 

La violenza scatenata non si frena, cosi 
come non si ferma la valanga che si è stac- 
cata. 


Guerra dei nervi 


Ma altri sono gli eventi della natura che 
alla volontà degli uomini ed altri 


Af, 
Shs 


GIOVEDY 1. MAGGIO 


Si è svolta alla Minerva la Cappella Car- 
per il centenario di S. Caterina. 


VENERDI’ 2 MAGGIO 


E’ stato nominato Vescovo residenziale di 
Yokohama (Giappone) il Rev. Sac. Tom- 
maso Asagoro Wakida, del clero secolare 


della diocesi di Nagasaki. 


DOMENICA 4 MAGGIO 
Il Santo Padre ha promosso alla Chiesa 


Cattedrale di Oria il Sac. Alberico Seme- 


raro, parroco della Chiesa della B. V. del 
Carmine in Taranto. 


Ii Santo Padre ha nominate Legato Pon- 
tificie alle solenni celebrazioni che avranno 


luogo ad Ottawa nel prossimo giugno per 7 


il Congresso Nazionale Mariano il Cardinale 
Carlo Mc. Guigan, Arcivescove di Toronto. 
z2¢ 


Sua Santità è disceso nella Basilica Vati- 
cana per venerare la nuova beata Maria 
T csa di Gesù, fondatrice delle Canoni- 
chesse Regolari di Sant'Agostino. 

Erano presenti delegazioni cosmopolite 
della scuola cristiana. 


i « PREDILETTI » 
ALLA RADIO VATICANA 


A cominciare da martedì 13 c. m., 
la trasmissione per ragazzi «I PRE- 
DILETTI» andra in onda tutti i 
martedi alle ore 19,30 sulle onde corte 
di m. 56,26 e di m. 48,47 e su onde 
medie di m. 222. 

Ascoltate « CAMPO DI DIO» ogni 
domenica alle ore 12,30 sulle medesi- 
me lunghezze d’onda. 


BP PP PP PPP PPP PP PPP PPP 


y 


sono quelli che si determinano sotto la spin- 
ta delle azioni e dei fatti umani. Non si può 
impedire il formarsi della valanga, ma è pos- 
sibile impedire lo scatenarsi della violenza. 

E possibile ed è necessario. Alle altre voci 
che invocano questa necessità, oggi si ag- 
giungono anche quelle dei morti di Piana 
della Ginestra. 

Come? 

I turbamenti sociali sono tanti, il disagio 
di situazioni dolorose si ripercuote e si mol- 
tiplica; i rimedi non sono più nè facili, nè 
rapidi; gli ostacoli da superare spesso sorgo- 
no non solo per forza di cose, ma anche per 
cattiva volontà. di uomini. Il bene ha sempre 
dovuto lottare, per il suo trionfo sul male. 
Ma non si puo pensare al trionfo del bene 
facendo del male. 


Oggi, socialmente, si fa del male predi- 


cando lodio alla disperazione, illudendo i 
cuori, facendo balenare la luce di speranze 
irrealizzabili nei termini promessi e desti- 
nate a spingersi nel buio di disillusioni sem- 
pre più gravi. 


La guerra ha coniato una espressione per 


questo e si è detto: la guerra dei nervi. 

La società non ha finito di essere sottopo- 
sta a questa guerra. Si crea, così, l’atmosfera 
torbida, pesante, temporalesca, nella quale 
basta una scintilla per far scatenare la tra- 
gedia, per far esplodere la violenza. 

Un gesto e la valanga cade. 

Non è una realtà nella quale si trova 
soltanto lItalia. Tutto il mondo è sotto que- 
sta minaccia per sfuggire alia quale unico 
mezzo è quello di contrapporre alle parole 
dell’odio la parola del’amore. Solo questa po- 
trà sciogiere il nodo, ridando la pace, la se- 
renità al lavoro, la forza — una forza irre- 


sistibile — alYopera di ricostruzione. E non 


Cè via di differente scelta: Podio è la mor- 
te; Vamore è la vita. ( 


G. L. DURINI 


degli Oblati di Maria Immacolata 


Domenica 4 | 


Martedi 29 Aprile 


X Colpo di scena a Montecitorio dopo la « tattica » della fuga delle sinistre per non 
permettere una votazione a favore della scuola privata. Nella notte i comunisti accet- 
tano la proposta democristiana. Cosi nella -Costituzione viene stabilita la parita della 
scuola privata. X Emendamento a proposito della scuola privata, libera si, ma priva 
di aiuti finanziari dello Stato. Ce ne dispiace per ie moite scuole private comunali o 
artigiane che pagano il settarismo anticlericale di certi deputati. X In Francia la 
razione del pane viene ridotta. Naturalmente il Governo è in crisi. Si organizzano 
_comitati di vigilanza e di emergenza. X Marshall ha parlato in tono moderatamente 
“ottimista. Pace come finè e intrahsigenza come mezzo: è questa la politica estera degli 
Stati Uniti ai quali compete un mandato di pace sul mondo. X Nel Paraguay la 
quinquennale rivoluzione sembra una COsa seria. X La Camera inglese dei Lords ha 
ratificato il trattato di pace con l'Ttalia. In America si discute. X Viscinski a Mosca 
ha detto: « una pace senza riparazioni è come un uomo senza cuore ». 


Mercoledì 30 


X Continuano le trattative per la tregua salariale; sarebbe come dire per la sal- 
vezza della lira. C. G. I. L. e Confindustria concordi contro l'inflazione. A giorni 
tuttavia ci saranno « spontanei » scioperi che manderanno all’aria ogni accordo. X Do- 
negani, l’organizzatore della Montecatini, ha lasciato tutto il suo patrimonio a scopi 


di utilità generale. X Ci siamo: albeggia una crisi nel governo italiano. Causa: tripar- 
_titismo che viene esaminato per l'ennesima volta dal Consiglio dei Ministri. Socialisti 
e comunisti contrari ad allargare la base ministeriale. X In Francia imminente crisi 
paea Uno sciopero è stato organizzato contro la C. G. L. cioè il Sindacato comu- 
nista. X In America la ratifica della nostra pace incontra vive opposizioni. 


Giovedì 1° Maggio 


X Festa del lavoro celebrata con un riposo generale. I giornali non escono, Tutti 
vanno fuori porta. Gli avvenimenti sono rimandati a domani. 


Venerdi 2 


X Un tragico primo maggio è stato celebrato in Sicilia nella provincia di Palermo 
dove ignoti hanno mitragliato la folla convenuta in una conca montana. 10 morti e 
molti feriti. II Card. Ruffini si è subito recato sul luogo a confortare il popolo. Larga 
eco di sdegno in tutto il paese. X A Montecitorio violenti incidenti tra le destre e le 
sinistre per i fatti siciliani. Accuse reciproche che si risolvono in pugni indecorosi. 
Scelba esclude il movente politico del crimine. X In Francia i comunisti infrangono 
la solidarietà ministeriale. Cadrà il ministero Ramadier? X Discussioni in America 
per la ratifica del nostro trattato. I beni italiani « congelati» saranno restituiti. Si 
gg di una forma di aiuto all'Italia simile a quella offerta alla Grecia ed 1] Tur- 


Sabato 3- 


X Sciopero generale per aiian il dolore pcr l’eccidio siciliano. X Il Consiglio dei 
Ministri stabilisce A calle del 15 per cento agli statali. Sara ridotto il personale 
di ruolo, sara aumentata la tassa sullo zucchero. X Si cerca una nuova formula 
di governo.Si profila sempre di più una « crisi » del tripartitismo. X Nessuna traccia 
dei banditi siciliani. Sono in corso rastrellamenti. Un camion della polizia si rove- 
scia: quattro morti. X In America si rimanda la ratifica del trattato con l'Italia. 
X Stalin ha detto a Stassen: « Le cose vanno molto male in complesso nell'Europa. 
La Russia può collaborare con l'America come poteva farlo nel 1937 con la Germa- 
nia. X In Francia si prevede un Governo senza i comunisti. 


Ramadier ha ottenuto la fiducia dell’Assemblea francese. I comunisti vengono esclu- 
si dal Governo con un semplice decreto di Blum. Così la crisi politica viene evitata. 
X Sarà inevitabile la crisi politica in Italia? La discussione finanziaria chiarirà la 
situazione. Colloqui tra De Nicola e De Gasperi e De Gasperi e Togliatti. X Lo scio- 
pero degli statali è sospeso. I 5 milioni dì scolari invano sono stati solidali con il 
governo contro la C. G. I. L. perchè non fosse concesso il 15 per cento: non ci sarà 

un’altra vacanza. X I lavori ferroviari in Italia procedono alacremente. La Milano- 
Domodossola elettrificata. Molte migliorie negli orari. X Ancora incerta la ratifica 
degli Stati Uniti. Comunque 20 mila tonnellate di grano americano giungeranno nel 
mese di giugno. 


Lunedì 5 


X La «crisi» ministeriale rinviata a dopo la discussione finanziaria. Colloqui — da 
un giornale indipendente chiamati vani — di De Gasperi con Togliatti, Nenni, Einau- 
di. I socialisti si dichiarano contrari ad un allargamento mnisteriale. X Le elezioni 
rinviate «sine die» e la Costituente si prolunga la vita eliminando la proposta di 

restringere le discussioni. X In Francia i comunisti non risultano indispensabili 
per un buon governo. Bidault è tornato da Mosca convertito all'idea che si possa 
governare senza l'estrema sinistra, De Gaulle annuncia d’aver un milione di aderenti 
dopo tre settimane dalla fondazione del suo movimento. X 167 fermi fino ad oggi per 
l’eccidio di Portella. X La festa del lavoro è stata celebrata in Inghilterra senza in- 
terrompere il lavoro. 


Il Rev.mo Padre Leonardo Buijs 
Superiore generale dei Redentoristi 
(Foto Crescente) 
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dico dió domanda ha un 


un giornale? 

non ci interessa questione 
tethice-professionale e i movimenti 
interni. ed esterni dei. vari elementi 
che compongono una» redazione. il 
via-vai delle notizie dal corrispondente 
alla redazione, dalla redazione alla 
tipografia, dalla tipografia al lettore: 
son tutte cose che, quasi quasi i lettori 


finiscono per saperle meglio di noi gior- 


nalisti, tante volte sono state dette. — 
Ci interessa invece un’altra questio- 


ne che completa la domanda; e potreb- 


be essere questa: come si fa a fare un 
“giornale... che è un organismo vivo se 


tutto ciò che lo circonda non è vivo? 
Una cellula vivente portata sulla luna, 


dove a quanto dicono gli. scienziati non 
c’é vita, morrebbe ‘presto. Cosi è del 


posters è un organismo vivente ma 


ha bisogno d’avere intorno vita, vita, 
vita; anzi quanta più vita ha. intorno 
-tanto più vive e dà vita. 

Tutti capiscono che si Artis di vite 
spirituale, intellettuale, culturale: 
quella vita alla quale i cattolici tengono 
più chea tutto; e della quale il giornale 

attolico vuol essere, serba- 
toio, focolare. 


O 


di quedte : cellule vitali Si 
hanno in Italia? Ce ne sono sei centri: 


a Milano, a Bologna, a Genova, a Ro- 


-ma,’a Bergamo e a Como. 


A Milano si chiama L'Italia: Mons. 
Bicchierai e Don Pisoni (un prete. tutto 
dinamismo esuberante e un prete cal- 
mo e placido) lo'spingono sulle vie 
d’una sempre maggior perfezione tec- 
nica (hanno inaugurato in questi giorni 
un nuovo impianto tipografico, presenti 
il cardinale Schuster e tutti i Vescovi 


“della Lombardia). 


-A Bologna si chiama L’Avvenire 


d'Italia: Raimondo Manzini, che una 


volta era il più giovane dei direttori 
di giornali, e ora è anche un autorevole 
uomo politico, gli mantiene quel carat- 
tere di freschezza bersaglieresca che — 
ne è sempre stata la qualita principale; 


Monsignor Guidetti con Pilluminato 
senso pratico della sua terra incanala 


I rulli della rotativa non riposane mai: ogni ora si stampano 100,000 copie 


& 


diverso. da « Come: ai fa 


LA- BENCDIZION 
DEL SANTO PADRE 


Benediciamo di cuore a tutti i Ẹ rete 


valorosi e fedeli sostenitori della | ossia 
stampa quotidiana cattolica: F viat 
a coloro che con opera assidua f $A 


e con penna moderna ne fanno uno 
strumento di viva apologia della 
verità cristiana, e di sana educa- 
zione spirituale della coscienza po- 

‘a coloro che in silenziosa e fer- 
vida fatica ne sostengono Varduo 
| peso organizzativo; _ 

a coloro che ne eurano i dif- 
fusione più larga ‘in ogni ceto sociale, 
e, ravvivando la senéibilita morale 
| di quanti più non avvertono il peri- 
| eolo della stampa indifferente o av- 
‘versa ai principî morali e religiosi, 
ridanno agli spiriti buoni, ai giovani 
specialmente, il gusto e l’ardire del- 
Fintegrità del giudizio e del saiad 
tere; | 

a tutti coloro che dalla lettura PETC 
dei giornali cattolici traggono ali- 
mento di retto pensiero e stimolo 
a più vivace ed ordinata azione di 
civile e cristiano interesse; | 

a coloro infine che con lobolo 
generoso rendono alla nostra stam- 

stabile l’esistenza e possibile la 
conquista dei migliori perfeziona- 
menti tecnici; 

affinché a tutti sia~ manifesta 

Purgente missione del giornale cat- 
tolico, a tutti vivo il desiderio di 
| cooperare alla sua divulgazione, a 
| tutti ricca la divina ricompensa per 
il servizio reso a causa tanto legata 
alle sorti della salvezza morale e 
spirituale della società, 

= Dal Vaticano, 21 febbraio 194%. 


PIUS PP. XII 
pierlo 
© Qui si tenta, con sottile . naggi 
indagine, di penetrare il 
| 
segreto della Piazza del gna 
= ‘scand 
- Duomo di Orvieto.  ‘§glorni 
-sempi 
All 
| propr 


Orvieto, aprile. L’aria è eosi dolce, in“ Piazzi 
piazza del Duomo; se vi sedete sui sedili 
della casa di fronte alla facciata. d’oro, sen=- 
tirete il sangue intorpidirsi e non avrete piu 
nozione -del tempo. : 

I vostri pensieri si faranno alti e puri. . 
Maurizio inutilmente battera le ore; inutil- - 
mente il sole muterà il gioco d’ombre e di- an 
luci sui resoni, i bassorilievi, le statue ed i> ae 
musaici. - 3 

Questo miracolo garte che celebra il Mi- ; 
racolo per il quale sorse — trofeo di gloria- 
e di fede — tutto vi assorbe dall’esterno al- 
lYinterno. Fl primo contatto con il mirabile © 
edificio è talmente assorbente, che niente | 
ricorderete di quel che lọ circonda: 5 


Una gentile umiltà 


Di Pisa, oltre i monumenti, ricordate anche .. 
la piazza — con quella immensa distesa di 
verde e le mura merlate; di San Marco, la` 
piazza dai lunghi loggiati e i nobili edifici 
e la piazzetta — formano un tutto omogeneo}; 
ma della piazza di Orvieto, non si riesce a 
ricordare che il Duomo. 

Solo dopo più di una visita, è possibile 
comprendere che gran parte del fascino e 
della suggestione del trionfale monumento 
è anche dovuto alla gentile umiltà delle case 
e delle strade che gli stanno dattorno. Tanto 
che oggi io son venuto in piazza non per il 
Duomo, ma per godere solo la piazza. Occor- 
re, certo, compiere un qualche sforzo su sè 
stessi per svincolarsi dal fascino del tempio 
di fra’ Bevignate; ma vale la pena di com- |, Un 


EIA mee 


‘ 

$ 

situr 

P 35 
| ) 0: 
| e Do 

uno § 
| á 
» 
` 
| le pe 
& 
k 
Š, 
i 
t 
mposta: l’impressi del «flano» 
La pagina è composta: | ressione del «flano 
ore 
? || | 


~ li 
yt le bollenti energie verso la méta pid 
sicura. 


, dimo: anche qui due preti: Don Badine > 
-e Don Storace: ma non sono due: sono 
uno solo perchè da buoni genovesi na- 
sempre di conserva come quel- 
‘le paranze da pesca che unite da una 
+ rete profonda rastrellano tutti i pesci, 
Ossia tutti i lettori, che trovano sulla 
via buona. 
: A Bergamo si chiama L’Eco di Ber- 
gamo: anche qui un prete che si chiama 
Don Spada e somiglia a] suo nome: sot- 
tile e diritto come le famose lame di 
Toledo, flessibile ma infrangibile come 


una autorita indiscuti- 

“bile. 

A Como L’Ordine: e anche 
qui il nome é uno specchio: Don Bru- 


un altro affare. 
(ultima, ma non dimenticata, diamine) 


-grossi calibri: non parliamo del nostro 
| Osservatore Romano, sia perché come 
giornale universale è troppo noto, sia 
perchè è giusto che le lodi nostre le 
facciano gli altri come noi abbiam fatto 
` quelle degli altri; ricordiamo il Quo- 


| dare al più gioyane fra i nostri giornali 


me. 

Ovet sono i sei (anzi sette) centri 
irradiatori di cellule vitali: cellule che 
{hanno bisogno di trovar terreno favo- 
| revole per prendere e dar vita. 

Come si fa a fare un giornale se in- 
1 terno c’è mortorio? Vita ci vuole e vita 
|) tutti daranno e riceveranno. Al lavoro. 


ge 


i pierlo. Vi accorgerete, anzitutto, che a guar- 
H dia del Duomo e della piazza c’é un perso- 
« naggio imponente, ma bonario — che do- 
: vrete rendervi propizio: è il battilore che 
| sta sulla torretta dell’Orologio, sull’angolo 
' Sinistro della piazza: è Maurizio, fuso pro- 
babilmente da Matteo di Ugolino da Bolo- 
gnə. (1351). Maurizio adora il suo Duomo e 
“scandisce da secoli le ore e i quarti dei 
-giorni sereni e delle notti stellate (sereno 


‘sempre, anche nei giorni piovosi e nelle not- 


ti coperte). 
Allombra di Maurizio, vi accorgerete ch’é 
« proprio lumile e sapiente disposizione della 
piazza a far meglio risaltare il monumento. 


ca 


‘A Genova si chiama Il Nuovo Citta- 


quelle; un giornale tutto pepe che è in 
|; wh territorio ristretto, ma non facile,- 


-sadelli, quando nessuno lo stuzzica è- 
tutto calma; quando lo stuzzicano... è ; 


Abbiamo lasciato per aitis 


, perché qui entrano in batteria i più 


titliano dove Alessandrini e Giaccone 
lavorano proprio in questi giorni per 


una nuova e forse nuove for- 


: 


Che gioia la tua vita; che vita di gioia, e 


Causa d’ogni. nostra letizia. 


Fino a te i! mondo-era- sotto- incubo -di 
una tenebra fonda, squarciata soltanto dai 
lampi della divina parola. e delle divine pro- 
messe, ma il peccato pesava sempre di più 
e la speranza di salvezza era uh lamento 
sempre più accorato. Un gemito cupo, quasi 
allucinante. * 

A Nazareth spuntò Valba di tutta Fh luce, 
e la tua divina maternità ci aprì finalmente 
il cuore alla gioià. 

Dio sa, perchè ci ha creati in letizia e per 
la letizia, che senza gioia non possiamo vi- 
vere, non possiamo amare. La gioia è una 


on 


boccata d’aria pura in questa afosa valle di 


lacrime e di dolore. ia zi 

Tu sei ła nostra sioia; noi abbiamo M-i 
rato da te il gusto di quella Bola che a 3 
ha detto «sua». 

Tu sei stata l'unica creatura veřamente E 
felice, e noi. siamo ` contenti che cosi sia 
stato, perché nessuno più e meglio ` di. te- 
meritava di esserlo.. _ 

Delle tue parole abbiame ‘seolpite in cuore ` 
un canto di. esultanza. MAGNIFICAT i 
un impeto di letizia, un grido di irrefrena- ~~ 
bile felicita, un abbandono alla gioia. : 

Come non struggersi di tenerezza nel ve- 
dere tra le tue braccia, inerme e bisognoso 
di te, ’Onnipotenza; e come ricordare con 
arido cuore che Dio ti-ha chiamato Mamma? . 

Non ti era davvero- possibile vivere di =. 
questa terribile gioia senza il soccorso della ~ 
grazia perchè la tua vita stessa non cedesse 
all’impeto di una felicità senza nome. 

Noi siamo avidi di gioia e tu non ne sei. 
avara. La tua sioia-puk, la: tu. 


stessa sei nostra. 


«A te sospiriame gementi e 
perchè il peccato ci ha avvelenato il guste 
della gioia perfetta ch’é «frutto dello Spi- 
rito » e preziosissimo dono di Dio. 

Noi non sappiamo essere felici; noi non 


“vogliamo essere felici perchè cerchiamo fiori 


= nel pantano e gemme nella mota. 

= H mondo ei logora Vanima, ci contrista, 

È ci ruba la gioia; difendici, o Torre d’avorio, 

E dal dèmone della tristezza, insegnaci, o Sede 

ES di Sapienza, ad essere lieti. a ; 


Queste basse casette sono propriamente fun- 


zionali; hanno cioé la funzione invidiabile 
di dar più risalto alla facciata dei due An- 
drea: il Pisano e l’Orcagna. 

Vedete queste casette di sinistra, incredi- 


bilmente piccole e basse; con le finestrine 


piene di vasi fioriti, gerani e fresie. Non 


vogliono farsi vedere, come le viole del 


prato. Se fossero appena più alte o con 
pretese architettoniche o con terrazzini pan- 
ciuti — o insomma con alcunchè che desse 


loro una qualche importanza o preminenza 
(come dicessero: « Ohè, ci siamo anche noi, 
guardateci, vi prego.. »),— forse compro- 


metterebbero il monumento del Miracolo. 
Vi sono, sì, anche i palazzi Faina, il Pa- 
lazzo dell’Opera, il Palazzo dei Papi, il Pa- 
lazzo Vescovile; ma situati con tanto rispetto 
che quasi non si notano. E cioè la « zona di 
rispetto » tra essi e il monumento è così di 
giusta misura che riempiono il vuoto al- 


 Faltezza precisa senza sopravanzare di un 


metro. 


Come acqua serena 


Il prato, le casette, gli schivi palazzi fa- 
sciano di silenzio la Cattedrale; solo Mau- 
rizio si permette di incrinarlo, a intervalli 
rigorosamente uguali, con il bel suono dei 


suoi bronzi; e d’estate, verso il tramonto, | 


sono le rondini a riempire di stridi la piazza. 
Ma il silenzio è qui come uno specchio di 
acqua serena che confluisce da certe piccole 
strade solitarie — che sembrano propria 
come placidi rii, rispetto ad un piccolo lago. 
Fra sole e ombre — balzane di nero e di 
bianco — passa una suora dal passo silente, 
o un carrettinc dalle ruote fasciate di pneu- 
matici; due galline becchettano sui selciato, 
un gatto socchiude gli occhi al sole, due pic- 
cioni zampettano sopra un muro: al di la 
v’é un orto o un giardino che manda verso 
la strada tralci verdi. Basta affacciarsi ad 
una di queste stradette e la Cattedrale spa- 
risce; ma avverti un che di miracolo nel- 
Varia, senti una presenza vicina che da un 
tono particolare a tutto quanto ti circonda. 
Forse è l’oro dei mosaici a dorare prodigio- 
samente laria? Non è soltanto loro dei 
mosaici; c’é un che di dorato ch’é oltre il 
colore, la luce, il brillío. E una luce, un 
riverbero, una . vibrazione che viene come 
dal di dentro: lo senti nell’animo, in una 
tua quiete, in una tua dolcezza, in una tua 
pace che altrove non avverti. 

E’ la vicina presenza del Reliquario del 


Corporale. 
Una misteriosa via, dove tutto è silenzio P. G. Colombi Maurizio contempla il suo Duome e Scandisce da secoli le ore e i quarti = 
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| (Continua da pag. 1) 

giorno ha tagliato corto a queste che let 

ze sofisticherie senti tali t, ed ha 

ae 


cioè di quei tali maestri che dell’insegnamento fanno vocazione 
e sacrificio di tutta la vita! 


DON FELICE! 


Gira, rigira, non passa giorno che in ogni occasione o triste 
o lieta, ovunque c’é da lavorare, da soffrire, da recar conforto e 
incoraggiamento, pane e serenità, trovate un prete. (Œ talvolta 
anche due!). 


Nella recente dolorosa odissea dei profughi di Pola, il nome 
di Don Felice ha echeggiato incessante in ogni angolo del piro- 
scafo Toscana carico di fuggiaschi. — Don Felice! — di-qua — 
Don Felice! — di 1à... 

Chi è? Ce lo dice į} Problema giuliano: «E un sacerdote in 
pantofole: Don Felice Odorizzi. E’ la persona più popolare di Pola: 
il vero e proprio factotum dell’esodo. Tutti si rivolgono a lui, tutti 
lo conoscono; tutti egli conosce. Per ognuno egli ha una parola 
buona, un incoraggiamento paterno, uno sprone affettuoso. 

« La sua figura bonaria e simpaticamente esuberante gode la 
reverenza incondizionata di amici e nemici. 


« Quanti baci ha distribuito a Venezia al momento dei defini- 
tivi distacchi? Uno per ogni esule forse. 
« Quando Pola si sarà svotata partirà anche lui. 


« Fra gli “ultimissimi” ci ha detto, "e coa la ferma fede di 
tornarci un giorno” ». 


§ giunto «e sa? ho fatto il conto giusto: \%y- 

} CRISI DELLA SCUOLA 4 Giannina (la figlia) compiccia più con ` 

l i } wna sua lezione che con dieci di uwal- ` ! 
t Se ne parla tanto e c’é, la crisi, come cè di tutte le ag nel } tra a ae.» a i 

i Vi c e coloro che non 

scere la scuola. { dere. Classe enormemente più numerosa 

Ma i maestri? Ecco quel che si legge nella « Nostra battaglia» perchè quelli, e sono l | 
H « Al lume di certe statistiche si nota che la classe magistrale { quibus! Non si tratta, in questo secondo z; aek, ` 

da una più alta percentuale delle malattie polmonari, mentali e ? arresto 
§ casi di esaurimento e tanto per convincersi di più e a maggior con- { temente : gan / . 3 | 
) il numero dei diplomati dagli Istituti Magistrali che nari, e di ane- atico 

) scuola, basta constatare come i giovani maestri entrati nella scuola } rizia». Non è vero! L’avarizia, n s Aerona oO 

tispecie, non niente; d’al- 3 

{ cerchino ogni occasione per uscirne e come qualunque altro impiego parte si di per- . 

pubblico e privato sia preferito a quello Gell ». } sone che sono state fino a ieri immuni 

) da terribile male; nè UVavarizia 

} Non è qui la crisi piu vera e profonda? } ch'io sappia, si prende ad un tratto co- eae £ 

4  Eppure, non mancano dei messeri, in Italia, i quali eredono . me infreddatu ORIRO 

I Gli è chi non si capacitano che un 

di risanare la scuola dichiarando guerra agli istituti dei religiosi, 

‘ 
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E I PROTESTANTI? 


Dicendo « protesianti », bisogna intendersi bene. Il protestan- 
tesimo è diviso in oltre cento sette o denominazioni. Tutti negano 
obbedienza al Papa, ma non tutti hanno verso il Papa il medesimo 
atteggiamento. Ci sono quelli che non sanno fare altro che com- 
battere, oltraggiare. vilipendere il Papa ed a questa categoria 
appartengono quasi tutti (purtroppo) 1 protestanti italiani, sia in 
Italia che fuori. E noto il brutto caso di tre rinnegati italiani — 
oggi pastori presbiteriani in America -- i quali hanno dichiarato 
che faranno una forte propaganda affinché vengano soppressi i 
soccorsi americani all’Italia — e sapete perchè? Perchè la Costi- 
tuente ha votato il riconoscimento dei Patti Lateranensi! — 

Sarebbe ingiusto giudicare tutti i protestanti alla stregua di 
simili figuri. Ecco — per prendere un esempio tra moltissimi — 
che cosa scrive della Chiesa il giornale protestante americano 
_ Times Dispatch: 


N « Quando sento i politicanti parlare della possibile distruzione 


della civiltà cristiana, io volgo gli occhi verso la Chiesa Cattolica 


Romana e mi sento rassicurato. La Chiesa Cattolica — prosegue 
articolo — ha sopravvissuto alla caduta dell’Impero Romano ed 
all'invasione de!l’islamismo; essa ha affrontato il terrore delle in- 
vasioni barbariche Voi potete usare la persecuzione ma non 
potrete mai distruggerla. Se io dovessi designare una istituzione 
che si certa di sopravvivere alle folli dottrine odierne, sceglierei 
senza esitare la Chiesa Cattolica Romana ». 


Bella lezione ai rinnegati di cui sopra! 


«A CUORE PIU’ LEGGERO ». 


Un giornale anticlericale romano ha perduto la bussola a 
causa del tripudio provocato in lui dalla votazione che ha respinto 
la parola « indissolubile » dalla Costituzione. Tl giornale ha dato ad 
intendere che lassemblea abbia addirittura votato il divorzio e 
che dalla notte del 24 aprile «il matrimonio non sia più « indisso- 
lubile ». Questa è una miserabile bugia; una delle tantissime a 
cui fanno commercio i giornali anticlericali. 


In realtà, il voto di quella notte non ha mutato niente. La 
indissolubilita non Cera nella Costituzione di ieri (cioè lo Sta- 
tuto di Carlo Alberto) e non ci sarà nella Costituzione di domani. 
Resterà sancita nel Codice Civile. La cosa nuova ci sarebbe stata 
(e molto opportunamente) se l’indissolubilita fosse stata sancita 
dalla Costituzione. Per difenderla meglio dai commercianti del 
vizio e del delitto. 


Ma il quotidiano anticlericale, nella foga del tripudio, ha pure 
intervistato alcune donne, incontrate (pare) per la strada, le 
quali hanno manifestato tutto il loro entusiasmo per l'avvento 
del divorzio. La signorina Rosina è stata la più sincera. «Io non 
sono sposata, ma adesso potrò affrontare a cuore più leggero 
importante passo». 

Piano, signorina! Il divorzio non è ancora venuto ed ella 
dovrà‘ forse rassegnarsi a non fare più il passo, ove trovi un cre- 
tino pari suo che lo voglia fare, con lei. Perchè la sua dichia- 
razione (senza volerlo) dice tutto, tutto il significato del divorzio: 


sposare a cuor leggero, per ridurre la famiglia al rango di un 
albergo... 
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VEDER- ART 
di MILANO 
EDIZIONI 


LITURGICHE 


ARREDAMENTI E MOBILI PER CHIESE - 


d'un — ad una distanza insormon- 
“per agguantarli! « Enormita; paz- 


finchè non tornano i prezzi ordinari, i 
delle camicie, delle uova, dei 


cena l'uovo al tegamino 

dal medico per una dieta leg- 

gera. Il vecchietto sostiene che la spesa 

di 50 lire per la barba è un’indegnita, e 

che lui non affiderà mai il suo volto a 
con atto cinico, lo derubino, 


ag 
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« L'uovo al 
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prato! Pha fatto la Bianchina». « Eh! » 
dice lui soddisfatto: «la Bianchina è 
proprio brava; ma gli ovai, che gente ». 


Il danaro si. presentava, un tempo, 
sotto una veste decorosa ed anche sma- 
gliante. Ad incidere i coni delle monete 
erano chiamati i più valenti artefici del 

, dal Pisanello al Celltni. Vi era- 

i collezionisti «puri» del danaro e 

si chiamavano numismatici. Oggi il da- 
naro non si ammanta più d'oro e d'ar- 
gento o di altro metallo di minor no- 
bilta, ma soltanto di cenci e di stracci, 
cioè di carta. Ha preso l’aspetto disgu- 
stoso e ripugnante: fogli logori, sudici, 
che cadono a pezzi, e fa pena toccarti. 
Non si vergogna di presentarsi qual'è: 
senza infingimenti è insomma, « lo ster- 
co del diavolo ». A riunirli insieme que- 
sti fogli emanano un odore nauseabon- 
do, ammorbante: il macero che tiene 
ammassate le grandi cataste di questi 
fogli, prima di avviarli alla distruzione 


dentro i forni dell’officine del gas, è 


una cloaca spaventosa. 

Con tutto questo non si vuole sminui- 
re l'utilità del danaro come mezzo one- 
sto di acquisto e di scambio. Nessun 
dispregio per chi ne fa avveduta ri- 
cerca oggi che urge averne in quantità, 
tanto spesso si sente ripetere la frase 
che occorrerebbe avere la macchinetta 
per fabbricarlo. Infatti sembrerebbe, 
davvero, che qualcuno fosse entrato in 

di questa macchinetta, mentre 
altri sembra che ne ori perfino l'esi- 
stenza. Vi è chi ia, e vi è chi 

muore di fame: cioè di restrizioni, di 
SEOANE. di privazioni che conducono si- 
curamente a morte. La classe dei pen- 
sionati, per esempio, si dibatte in que- 
sta spaventosa miseria: il problema per 
alleviargliela è da un tempo ormai 
a yppa allo studio e si annullerà, sem- 
bra, prima che venga ad una soluzione. 
Ebbene, il danaro potrebbe essere an- 
cora la goccia d'olio che cade nel tume 
prossimo a spegnersi. 
non disprezzo il 
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STUDIANO DAVVERO | GIOVANI ? 


-- E se studiano riescono a pro- 
fittare quanto potrebbero? Forse 
no. E non ci han colpa, spesso. 
Devono imparare tante cose, ma 
nessuno ha mai detto loro come 
si deve studiare: come si fa a leg- 


gere sul serio, per comprendere, 


ritenere, assimilare, elevarsi. Aiu- 
tateli! ad essi un volume 
che forma mente e il cuore: 


A. Disietano - SAPER LEGGERE 


176 pagg. in 16° 


da Civilta Cattolica) 


«Opera altamente istruttiva e 


fondamente educativa ». 
(L'Avvenire d'Italia) 
L’avrete subito e raccomandato, 
chiedendolo con vaglia di L. 100 
alia Direzione dell’O. V. E. 
SEMINARIO ARCIVESCOVILE 
(Catania) - S. Giovanni ta Punta 


FUMATORI 


n soli 4 giorni con lAtabagic 
iberi dal bisogno di fumare! R 
‘tedete nelle Farmacie oppure 
: Spemsa » Firenze 26/OD la pub- 
əlicazione informativa « Tabacco e 
Organismo ». 


ATABAGICO 
| Non più 


Gli ltoduri di sodio o potassio 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi In loro vece 
usate depurativo: 


David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGOG 


guarigione senza operazione delle 
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VIA COLA DI RIENZO 152 
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SIERODIN 


| | semplice e con arsenico . 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi Guarisce: reu- 
matismi. gotta. arteriosclerosi, 
artritismo. uricemia. ossaluria, 
-acido urico. anemia. linfatisme 


-Purilica l'organismo il sangue 


I suo uso giornaliero previene 
i calcoli. la renella e le conge- 
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etioni cerebrali 
Preparato dalla S. A. Officine 
| Preparati Galenici - Roma 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
PATER A 
vi liberano dall aftanno 
S. A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, 1 - Tel. 89 907 
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zie, ruberie! Ah, ladri! Ah, furfanti! » j i | 
esclamano corrucciati, e confermano te- — a: 
tragoni la decisione nichilista. « Niente! 
i | 
| 
! 
| libri... si fa a meno di tutto! Niente, ! 
i niente! » Una simile idea, un tale pro- 
posito, Chiuso e difeso dentro la bar- HAN, 
riera di muraccioli mentali più duri od ? t 
imperforabili del macigno, è cagione, MARTINI 
i} 
come si può immaginare, di conseguen- g G: y 
j ze disastrose, tragiche; ma anche. tal- 
volta, spassose. g 
Ho ascoltato gli sfoghi di una vec- ~ 
: chietta ormai sulla settantina il cui 
andare dal parrucchiere, nè mangiare i£ 
—_ | 
i poi, del portafoglio. La barba gliela fa H 
i moc igurars:! c mel he, Mee 
i 
i 
| se sapesse 
che commedia ogni sera... Ho comprato 
terrazzo. E’ una’ gallinella portentosa €... E un ottimo libro per i gio- 
sono costretta a fargliene fare uno tutti 
ee ae } i giorni. Ogni sera il mio uomo mi fa | ano Po 
la stessa domanda: « Mica Chai com- 
i prato codesto uovo?» « Macchè com- ma 
i 
«| 
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FRATE CHE IMBRIGLIO’ TEMPO 


con orologio cartone 


E morto a Roma luomo che non diede 
mai il minimo fastidio ad alcuno; luomo 
che non scompose mai la placidità del suo 
faccione incorniciato da una barba patriar- 
cale, se non per sorridere. E sorrise a tutti 
dai chiari occhi profondi che parevano som- 
mersi in un lago di bontà. E morto che, 
col cartone, con la carta colorata, con delle 
piccole immagini ,con delle stelline d'oro, 
con l'inchiostro, con ritagliati numeri a 
stampa, giocorellando come fanno i bambi- 
ni con ingenua inventiva, si era costruito 
un orologio, specchio perenne di cid che è 
utile a sapersi: le ore, i minuti, i giorni, i 
mesi, gli anni; le ore secondo i latini, le 
quaresime, le fasi della luna, il giro del so- 


le: questo con Vombra proiettata su un emt- 


sfero di celofan, fermato al centro delle sfe- 
re. Poi, secondo il giro della giornata, una 
corona di ventiquattro rappresentanti, com- 
memora la Passione di Cristo. 

E’ morto improvvisamente nel grande con- 
vento dei cappuccini di via Boncompagni: 
si chiamava: Padre Anselmo da Reno Cen- 
tese. Se ne è andato zitto zitto, senza di- 
sturbare nessuno allo scadere preciso dei 
cinquant'anni. di vita religiosa, di cui quasi 
quaranta passati li in una delle cento e piu 
celle allineate sulla aristocratica via di Ro- 
ma. Questo mite discepolo del Poverello, 
questo insigne cultore dei Santi, questo ap- 
passionato raccoglitore di documenti agio- 
grafici; questo esperto calligrafo (copri mi- 
gliaia di pagine di una scrittura che sem- 
bra stampatello, senza un errore, senza un 
pentimento ,senza una distrazione) oltre al 
conforto della compagnia dei Santi che sen- 
tiva immediata e viva, conobbe un’altra 
emozione della vita; una sola: la voluttà 
della solitudine del silenzio. ` 

Il sole non lo sorprese mai a letto, nè la 
notte alzato. Egli che si era creato un si- 
stema di vita nel tempo, del quale era sor- 
dido avaro, e nello spazio ed in questo si- 
stema aveva creduto di poter collocare l’e- 
poca approssimativa della morte, ha avu- 


si, le stagioni, la Passione di Cristo, si ar- 
restò. 

Tutto quanto era nella stanza, tutto che 
viveva quotidianamente della sua vita. si 
era fermato: il diario, le schede, le colle- 
zioni dei Santi, le carte geografiche, la pian- 
ta di Roma. Già la grande, inimitabile pian- 
ta dell’Urbe all’1:40.000 da lui concepita, da 
lui disegnata, da lui quotidianamente ag- 
giornata, testimone eloquente di vita p2ren- 
ne: anche quella si è fermata improvvisa- 
mente. Sard condannata all’oblio. o peggio 
alla distruzione? Non troverà un continua- 
tore e un editore intelligente che la mol- 


lo, senza mai muoversi finché la campana 
del mezzogiorno non lo richiamava ai doveri 
della Comunità per le preghiere e per il 
pranzo. Ogni pomeriggio si richiudeva in ca- 
mera e verso sera — era la sua ricreazione 
— disponeva su di un tavolo l'immagine più 
bella del Santo del giorno seguente, circon- 
dandola con altre immagini minori, di fiori 
e di oggetti ornamentali. Cosi fece ogni gtor- 
no per molti lustri, fino alla vigilia della 


morte che si direbbe abbia vreveduta se, 
nel pomeriggio dell’ultimo giorno della vita, 
non espose e non adornò Vimmagine del 
Santo del giorno dopo. 


t 


tiplichi a migliaia di copie, documento in- 
signe di storia sicura ? 


Perchè egli sentiva la comunione dei San- 
ti e nella sua costante venerazione dei San- 


tiva insieme che minimizzava il male e in- 
gigantiva il bene per sollevare anzichè ab- 
battere lo spirito; quel sorriso franco, quelle 
uscite ingenue da fanciullone che intercala- 
vano pensieri profondi e moniti severi nella 
loro amabilità, davano fiducia, comunicava- 
no serenità, ravvivano la fiamma. 

Non chiese mai di parlare in pubblico. 
Una volta sola parlò perchè comandato. Era 
giovane Cappuccino allora ed il Superiore 
lo incaricò di tenere nella pubblica Chiesa 
la predica del Purgatorio. Questo accadde a 
Cesena. P. Anselmo salì il pulpito e comin- 
ciò a parlare, e per un pezzo andò avanti 
bene. Poi improvvisamente si arrestò. Dopo 
breve pausa: — Aspettate un momento, dis- 
se agli ascoltatori. Trasse di tasca un ordi- 
nato quaderno, ne scorse le pagine, trovò il 
filo: — Ecco, ecco disse contento. E ripresa 
la predica continuò sino alla fine. Ma fu la 
prima e Pultima volta che sali il pulpito. 

Da Cesena Vavevano mandato in Sicilia 
per accompagnare un Padre. Nel ritorno fece 
tappa a Roma, alla Curia di via Boncompa- 
gni. Ci fu chi vide subito in lut un elemento 
prezioso per la Postulazione e fu trattenuto 
come uno dei Segretari dell’importante uf- 
ficio. Non si mosse pit di li. Si potrebbe dire 
che non si mosse più dalla casa se non per 
gravi incarichi. Cioè uscì una volta e cid per 
parecchio tempo: fu quando la guerra del ’15 


le scovò lì e gli tolse Vabito cappuccinesco 


per dargli una divisa. Debuttò nella vita mi- 
litare in questo modo: la prima sera di ca- 
serma, trovandosi a dormire con una qua- 
rantina di commilitoni, prima di coricarsi 
prese fuori la corona del Rosario e disse: 
— Cari compagni, voi certo siete buoni cri- 
stiani, perchè non recitiamo il Rosario in- 
sieme? E intonò il Salve Regina. Tutti fecero 
eco. 

Aveva copiato i Vangeli, le Costituzioni, le 
Regole dell’Ordine e quelle provinciali e 
tutto raccolto in un volume, lo aveva inti- 
tolato con le parole del Dies irae così: Liber 
scriptus proferetur - in quo totum contine- 
tur - Unde mundus iudicetur. 

Teneva sul tavolo di lavoro, protetta da 
un vetro, la pianta della Parrocchia nativa: 
Reno Centese di Ferrara, alla scala di 
1:66,42, cioé, come era scritto accanto: un 
centimetro metri 66. Voleva avere sotto gli 
occhi la terra nativa per rivivere gli anni 
delV’infanzia e la casa dove era nato, visi- 
bilissimad, e la Chiesa parrocchiale e gli al- 
beri che ci stanno attorno, ed i campi così 
ben divisi a scacchiera e da lui disegnati con 


A 


: Pabside e le navate della Basilica Vaticana, durante u canto dell'inno «Jesu corona ERS ». 


a lo triginal e migliori e pai ecrnami du dai 
FRATELLI ZAULI .. 
primavera! Via DEI PREFETTI 24 VIADELLA SCROFA 54 YY 
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Dar, agli fo 
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ta benigna la sorte: se ne è andato al dilà, po- meticolosa precisione. Ed i nomi delle fami- 
nella luce cui credeva, senza turbata attesa essal i pazienza e di precisione, aveva rac- perietta fen ee 7 oe ee ps glie proprietarie dei poderetti e le strade, 
@ senza scosse. to in quarant’anni, giorno per giorno, cristiano fedele ai precetti del Maestro 064 i viottoli stretti fra campo e campo, chis- 
Era a tavola la domenica sera, nel gran- Quanto era possibile raccogliere intorno ai vino. Questa fede bruciava per lui le tappe sà quante volte da lui percorsi in serena le- 
de refettorio lindo di proprietà, freddo nel- Santi ricordati nella liturgia e celebrati nei per Val di là. Tl mondo era nulla per lui: tizia. Quella letizia, che cercò sempre di di- 
la pietra. Verso la fine del breve e leggero vari paesi: immagini, vite, dati statistici, av- fama, onar, soddisfazioni personali an con- mostrare nel bel volto sereno e che parve i | 
pasto i confratelli lo videro piegarsi sul visi sacri, reliquie. Raccoglieva, ordinava, fronti degli altri, nulla; amor proprio per oscurarsi solo negli ultimissimi giorni quan- P 
i fianco destro come se raccogliesse il tova- collazionava, catalogava ed aveva messo in- lansia di andare avanti, nulla. Virtù sì e do di frequente faceva accenno alla morte. i 
! gliolo caduto. Cosi credettero. Ma presto si sieme un materiale iconografico interessan- grandi, ma avvolte nell’umile silenzio. Per Ad un Confratello che doveva partire il 
E actorsero i essersi® ingannati. 'Raccólto e tissimo-anche come semplice curiosità. Cosi questo la sua cella era meta di un continuo sabato, disse con amorevole insistenza: — ; 
| disteso sul letto, non era più che una po- del Cristo aveva raccolto quante immagini pellegrinaggio, specialmente in certi giorni: Non partire. Partirai lunedì o martedì. ae 
| vera vita insensibile a quanto lo circonda- aveva potuto trovare in Italia e all'estero. i Padri della Curia, gli Studenti, i Laici, pa- = Desiderava che il Confratello gli fosse vi- are 
J va. In breve spird. Il grande orologio di Alle quattro del mattino era in piedi e, dopo recchi ecclesiastici di Roma volevano con- cino nelVora del grande transito? ' 
4 cartone che segnavf å minuti. le ore, i me- la Messa e le preghiere, si metteva al tavo- fessarsi da lui: quella voce dolce e impera- Leone GESSI 4 se 
i 
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IL NOSTRO PROSSIMO | | 


SANTI PROTETTORI 


| POESIA “D'ANGOLO | 


ROMANO DELLA DOMENICA 


Manifesti 


. dinanzi ad alcuni manifesti figurati. Manifesti «di propa- 


In un pomeriggio domenicale ho veduto molta gente 


ganda », come si dice. Alcuni di questi si preoccupano delle 
condizioni materiali degli individui: « Tu guadagni tanto 


_— e fai la fame; dunque sei uno sfruttato. La colpa è di 
_ Tizi, Caio, Sempronio » (sottintendi: se al potere vi fossero 
_ fmvece X, Y, Z — e cioè gli esponenti del nostro partito — 


le cose sarebhero diverse)... Ed anche: « Questa gente qua 
(i « grassi borghesi ») mangia carne tutti i giorni, marcia in 


sutomobile, va ai cinema con l. poltrone numerate; voi lavo~ 


atori, invece »... (il confronto troppo ovvio: ma le ingiusti- 
zie e le sperequazioni sociali fanno sempre un grande ef- 
fetto, demagogico). 

Ma ho veduto anche alcuni manifesti che, finalmente, 


non parlano allo stomaco degli affamati, ma suscitano rea- 


zioni dei loro istinti puramente materiali; ma parlano allo 
spirito. 


Siamo così disabituati a questo linguaggio. che la cosa 
mi ha colpite e mi sono soffermato. Con me si era soffer- 
mata molta altra gente: operai, piccoli impiegati, massaie, 
ragazzi in età del ragionamento. Il manifesto, molto sem- 


 plice, diceva’ in Italia i valori spirituali hanno sempre avuto 


molta importanza. perchè Puomo non vive di solo pane (si 
sottintende, certo, che il pane sia sufficiente); i nostri padri 
sono stati felici di portare i loro figli al Fonte battesimale, 
hanno ‘voluto che tutti i matrimoni celebrati sotto il loro 
tetto fossero benedetti da Dio, hanno cementato la famiglia 


con iu vincolo dell’unita cristiana, hanno creduto in un’altra 


_ vita. Vorreste disperdere tutto questo? Vorreste che i vostri 


figli divengano alla loro nascitı soltanto una meccanica re- 
gistrazione anagrafica (Vanno... addi... avanti a me... è com- 


LETE MANGIARE 


? 


parso... Ù quale mi ha dichiarato che dalie ore... del di... nella 
casa posta.. è nato un bambino di sesso... a cui da il nome 
di...)? E nato un bambino e non sarà battezzato nel nome 
del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo? Non sarà mondato 
dal peccato? Gli effetti del battesimo sono il carattere e la 
grazia della rigenerazione. L’acqua lustrale separa totalmente 
dal vecchio Adamo e, a traverso l’inserzione in Cristo, dona 
la resurrezione a nuova vita. 3 , 
Infelice quel bambino che, rimanendo soltanto una « re 
gistrazione » anagrafica per tutta la- vita, non potesse in- 
contrarsi con Cristo, novello Adamo infondente la grazia 
santificante. 
E infelici quei coniugi che non ponessero la loro unione 
sotto il solenne suggello della consacrazione. Senza il divino 
afflato della spiritualità cristiana, la vita sarebbe una bru- 
tale esperienza senza senso: i ragazzi, avulsi dal nucleo della 
famiglia — wna famiglia che, priva di idealitd religiose, 
viene a mancare di ogni forza di coesione — andranno a po- 
polare i marciapiedi e gli Istituti di correzione; i loro geni- 
tort occasionali, daltronde, li avranno affidati dal prime 
gierno ad un Brefotrofio e saré comunque difficile richia- 
marli al senso del loro dovere. Dovere? Rispetto? Per chi? 
a chi? Parole vuote di sense per quanti non sanno amare 


e temere Dio: Nen sapranno rispettare neppure la Morte. 


O 

Questo, in sintesi vogliono dire quei manifesti che he 
veduto in un pomeriggio domenicale, con molta gente da- 
vanti a guardare. Un manifesto, finalmente, che non parla 
allo stomaco, degli affamati; ma parla allo spirito. La gente 
guardava, pensosamente. Direi che la espressione dei ri- 
guardanti era grave. Segno che pensava. 
_. Pensare, in oggi, è faticoso, perchè è un abito mentale 
dissueto. Si fa di tutto per non far pensare più la gente; per 
farla vivere giorne per giorno («del doman non vè cer- 
tezza »...) senza pensare. Certe è che è pericoloso aiutare la 
gente a riflettere, a pensare: troppi idoli di cartapesta crol- 
lerebbero, trøppi templi di gesso sı sfascierebbero. E que- 
sto accadrà, fatalmente: in piedi, eterno, rimarrà solo quello 
che Pietro edificò sulla pietra, in obbedienza al Maestro 


PIGICO 


Il nostro meticoloso compulsatore del 
Martirologio Romano e dei Dizionari 
agiografici è in grado oggi di dare le 
seguenti risposte: 

S. S. (Napoli) — Il nome di S. Ettore 
non esiste in nessun Dizionario di agio- 
grafia. Ne sono dolente per i suoi tre 
congiunti ai quali auguro di... colmare 
la lacuna. 

. G. B. (Torino) — San Fogliano, mo- 
naco irlandese del VII secolo, fu ve- 


scovo e abate in Francia e venne ucciso - 


dagli infedeli. 

A. M. (Lecce) — S. Aldo, eremita del 
monastero di Bobbio. Null’altro è noto 
della sua vita. Viene festeggiato in Pa- 
via il 10 gennaio. 

S. D. (Carbonia) — Esiste un S. Sil- 
vio, commemorato il 2 giugno, che fu 
uno dei celebri martiri di Lione espo- 
sti alle fiere ne} 177 d. C.; un altro, 
martire di epoca sconosciuta, si com- 
memora il 21 aprile. 

P. C. P. B. 1 (Milano) — Due santi 
portano il nome di Emmanuele. Uno 
(26 marzo) martire in Asia; l'altro (27 
feb.) monaco cistercense tedesco morto 
verso il 1170, venerato a Cremona. 

Prof. E. M. (Napoli) — Una Santa E- 
milia apparteneva al gruppo dei celebrt 
martiri di Lione (v. sopra). Si venera 
inoltre la Beata Emilia Bicchieri di 
Vercelli, suora domenicana favorita del 
dono dei miracoli e morta il 3 maggio 
1314. 

Ch. M. F (Benevento) — Per chi si 
chiama Fiore, il S. Patrono non può es- 
sere che uno dei due santi a nome 
Floro (latinamente). Uno, vescovo in 
Francia, morto verso il 339, è sepolto 
nella cattedrale della citta che porta 
il suo nome — Saint Flour — e si fe- 
steggia il 3 nov. e il 1° giugno (giorno 
della traslazione) L’altro è del gruppo 
dei SS. Martiri Floro, Laura, Procolo, 
e Massimo (18 agosto). Floro e Laura, 
fratelli gemelli, erano al servizio di 
Procolo e Massimo, scultori cristiani. 
Tutti e quattro furono annegati in un 
pozzo (II o IV secolo). : ‘ 

C. F. Belluno — S. Livio (12. novem- 
bre) fu un predicatore irlandese mar- 
tirizzato nelle Fiandre nel VII secolo. 

L. P. (Crevalcore) — Santa Laura (IX 
secolo). Vedova e poi Abbadessa d’un 
monastero, fu uccisa dai saraceni a 
Cordova in Ispagna dove è molto ve- 
nerata. 

C. B. (Capurso) — Una Santa dal no 
me Cassandra non esiste in nessun di- 
zionario agiografico. Moroni comprese. 


SEDIA GESTATORIA 


..risveglia ia curiosità del lettore P.C. 
P.B. 1- (Milano). i 
Tk nome stesso (dal latino «gestare » 
= portare) significa sedia portatil 
di essa il Papa viene portato proces- 
sionalmente da 12 sediari nelle grandi 
cerimonie. L'uso della sedia gestato- 
ria che ricorda la sedia curule su cui 
venivano portati i consoli romani, è 
già attestato all’epoca di. S. Ermodio 
— Vescovo di Pavia — nel sec. V 
Usata anticamente anche da vescovi 
fu in seguito riservata al Sommo Pon- 
tefice. (V Moroni: Dizionario di eru- 
dizione ecclesiastica - Vol. 63). 


«A TE, REDUCE! » 
Al reduce P A (Ravenna) che mi 


% 


.rivolge parole così amare non posso 


rispondere che in questa maniera: se- 
gnalandogli settanta paginette, freschis- 
sime di stampa, che un combattente 
dell’azione sociale cattolica rivolge a 
lui ed ai commilitoni (Egilberto Marti- 
re. A te, reduce di guerra! Voci della 
Famiglia, della Patria; della Chiesa. 
Editrice «Pro Familia» - Roma, via 
Cestari).. Sono parole che rianimano, 
rampogne che scuotono, richiami che 
trascinano. | 

Tl reduce che crede in Dio e quindi 
anche nella Patria cristianamente gran- 
de e libera, non deve ritenersi un ru- 
dere’ un superato, un «declassato ». 
La sua missione non è finita, se egli 
sapra e vorra, temprato da una dura 
esperienza, ricostruire sulle rovine ma- 
teriali e spirituali. 

Sursum corda!, caro amico lontano. 
La Patria cristiana non ti ha ancora... 
« congedato »! 


PUF 


E. L. (Roma) — Come è visibile — in 
ogni numero, — posso ricevere — tut- 
te le Muse, — vederle, leggerle — farne 
la critica, — ma dal periodico — re- 
stano escluse. 


G. d. S. (Roma) — Per quanto l'ab- 
bia rivoltato e letto — non trovo il 
ritmo dentro quel sonetto. 


D. G. B. R. — Che parroco ideale è 
Lei, che in cielo — sa guardare con tan- 
ta fantasia — e trovarvi alimento pel 
suo zelo — e ispirazione per la poesia! — 
Specialmente quel « Pino solitario » — 
mi è parso un canto fuor. dell’ordina- 
rio. 


Q. F. (Macerata) — Al fuoco no, ma 
nel cestino si — il foglio, dopo letto, 
proseguì. — L’avevi gia previsto, ma è 
pur giusto — notare che non manca 
un certo gusto. 

P. T. (Piacenza) — Che sparatoria in 
versi, quel «25 aprile» — nel quale 
il ritmo è incerto, pletorico lo stile. 

S. D. (Tortona) — «O continuare o 
smettere? » — lei chiede — e a viso a- 
viso aperto — le dico: quello «spèci- 


Giunge dalla Colombia la notizia del vile assassinio del Padre 
Modesto Arnaus, claretiano, missionario del Chocd, Benemerito 
şer le opere realizzate nelle difficili missioni chochoane, egli era 
stato ` nominato, dalla suprema autorità dell’Intendenza, Protettore 
jeg Indi della zona di Catrù, sul fiume Baudò. Il 5 febbraio u. s. 
il Padre era testimone dell’inumano trattamento che il capo libera» 
le della località, Giuseppe Ayala, dava ad una ventina di Indi che 
şğortava con sè nella canoa. Dalla riva, ove si trovava, il P. Arnaus 
rimproverò all’Ayala il mode di procedere con quei poveri. indi. 
Fatto il suo dovere, si volsë per andar via, quando un colpo di 


€. Su 


 evolver, sparato dall’Ayala, 


Qualcuno sparlava, di quel missionario. 
— Levarsi a difesa di indigeni oppressi 
è un’ottima cosa, ma è pur necessario — 
“non ledere gli altri nei loro interessi. 


lo raggiunse, freddandolo sul colpo, 
1entre l’assassino si allontanava sulla rapida corrente. 


— Per quanto si dica, non vuole comprendere _ 
codesto sant’uomo, che fa il Protettore, 

che V’indio ai suoi tempi fu carne da vendere 

e noi siamo bianchi: la razza ha un valore! 


— Dio scampi dai preti che fanno i zelanti. 
| Che siamo fratelli, nessuno lo nega, — 

ma ognuno al suo posto. Se fossimo santi, 
vedremmo senz'altro fallir la bottega. 


— F tutto un sistema che a gradi si sfalda, 
i se il nostro rigore comincia a mollare. 


La testa dell’indio, con poco si scalda 
E quindi, occorrendo, si può ribellare. 


Si monta la testa con queste uguaglianze, 


impara a memoria quei luoghi comuni, 
ha i primi entusiasmi, le prime speranze 
e dopo, a tenerlo, ci voglion le funi. 


— Il Padre Modesto che vuole? Denari? 
Non ha che da dirlo. Faremo la chiesa, 

potremo fornirgli medaglie, rosari, 

purchè si raggiunga, diciamo, un'intesa. 


Lui predichi pure, lui dica la Messa, 

insegni ai selvaggi di dire preghiere 

e a noi lasci il resto che più ci interessa: 
- che indio lavori le nostre miniere, 


che sudi nei campi, raccolga il cotone, 
non voglia lasciare le vecchie capanne, 

e se, qualche volta, si adopra il bastone, 
sopporti, si adatti, non mostri le zanne... ». 


Non volle compi endere, il Padre Modesto. 
Difese i suoi Indî, si fece sentire. 


Non volle soprusi. Fu appunto per -questo 
che il colpo alla nuca... doveva venire! | 


— Fu lui, a volerlo... — commenta severo 
quel tipo di gente che già conoscete. 

Eh sì: lo si vede ogni giorno più vero 

che in certe disgrazie, la colpa... è del prete. | 


puf 


men» — mi lascia alquanto incerto. — 
Correggere? mi pare — che invece è da 
rifare. 

M. N. - Firenze). e C. G. (Formia). — 
p y vivi e schietti — ai nobili con- 
cetti. 


A. M. (Cineto R.) — La poesia per 
Lei — è un’« alimentazione »? — E al- 
lora, aggiungerei, — ha un pregio che 
si impone: — che non è necessaria — 
la tessera annonaria. 


E. G. (Genova) — Anche se non l'ab- 
biamo pubblicato — l'enigma è stato 
letto ed apprezzato. 

Poeta (Torino) — Uno pseudonimo — 
di questa mole — versi più lirici — 
merita e vuole. ae: 


STATUE 


Via Crucis, Troni, 
Altari, Confessionali 


e arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISEI. 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 


Alfredo STRO 


Guarigione senza operazione deħe 


VENE VARICOSE 
e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20 festivi 8-13 
Corso Umberto, 504 - ‘Tel. 61-920 


con i più scientifici adattamenti 


fal Cav. LUIGI BUONO - Napoli 


Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 


ipeciali concessioni a Reverendi e Suore 
IMPIANTI SAPONIFICI 


installabili anche in casa | 
consulenza tecnica gratuita 
B. M. C. - Viale Vitt. Eman., 17 
BERGAMO | 


Catanzaro = 


PREZZI DI FABBRICA — PAGAMENTO IN 20 RATE 


Milano — Napol — Torino — Genova — Varese — Meda 
Reggio Calabria — Cagliari — 


Sassari 
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